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JIO^lEIft LE «RAN CROIX 
PIETRA DURA 

redato di una mediocrissima islruzio 

*: 

Continuandoci i dispacci lelegra

Sci senza interruzione dalla Cali for
-¥ f 

nia, abbiamo ricevuta or sono pochi 
iltanli la biografia di tnonsm Gran 
Croce Pietra Dura, della quale nel 
decorso numero avevamo promessa 
ti lettori la imminente pubblicazio

T 
h 

ne. 
La messe delle code prosegue con 

piena sodisfazione del pubblico cali

forniano. Anche monsiù Gran Croce 
Pietra' dura, già sotto prefetto della 
reggia di Brindellone nell'isola di Tai

ti, e Direttor generale dei lapislaz

zati. delle amatisi^ corniote, agate <?c. 
à eadulo. 

L'origine di costui fu oscuriss'unn; 
ma dotato di molta dissimulazione (e 

» * 

HJÌ non sa fingere non sa regnare) 
di un estrema pieghevolezza, sempre 
passivo agli ordini dei suoi superiori, 
ançQ quando questi per u« uomo o

nesto fossero slati ineseguibili, e cor

ne, potè arrancarsi fino al posto di se
grelario dell'azienda delie salacche, 
del baccalà Labrador, delle manifat
ture, sotto la direzione del celebra
tissimo e libéralissimo cav. Gran Cro
ce, Gran Cordone scarsojo, Gran Ciani
beilajo, S. E. Fico, decorato di più e 
diversi insigni ordini, fra i quali quel
lo perfino del Mekdggkihhe, poscia 
inalzalo al grado sublime di Gran 
Tesoriere, aggravato di tutti i porta
fogli dello slato della Gran California. 

r 

E qui per una incidenza giova con
fessarlo, S E. Fico conosceva il modo 
di compilare i bilanci un poco me

j \ 

glio di monsiù le soidisant Barone 
Insacca; e forse forse anche del re
suscitato Sansone. 

Ma Fico, forgoglioso, l'onnipos

sente, il testardissimo Fico, ad onta 
che ayesse il petio impiastricciato di 
croci meglio di un panforte di Siena, 
cadde imiem col suo principale di una 
lai radula ah e impedirà ad eotram
bi di'rialzarsi,e cadde quando meno 
se lo aspettava, quando ah! povero 
Fiéof perdìo fu veramente crudele, la 

sua snodata amfrçUme gli faeeva pre« 
gustare Tidea di nuove croci e di 
nuovi irionfi. 

Svénluratissimo Fico ! Questa fu 
la seconda caduta, perchè non devi 
aver dimenticato che ne facesti un al
tra, dilla quale burbanzoso ti rialza
sti mercè I* ajuto dei figli di . . . Se* 
govia: ma questa volta la tua caduta 
è stata mortale, è divenuta irrepara
bile, 

Consolati nel tuo ostracismo coi
1' idea di aver mangiucchiato qualco
sa per la vecebiaja.; e col pensiero 
che a mangiare nou siei stalo solo, 

^ 

giacché anche quella larva ambulante 
del Barone Insacca, ha avuto un buon 
appetito, ha pensato anche lui dabuop 
padre di famiglia a quel maladeUo 
futuro, nel cui libro adamantino a 
nessuno è àaio leggere. 

Consolati nella tua disgrazia, che 
f . ■ ' 

anche ii bravo general maggiore mon
siù le Chevalier'De Cadaveris, ecci
tato dal suo soggiorno nella disgra
ziata Calif'irnia, in questa pasciona di 
tutti gli avventurieri, sentì sup mal

J 

grado stuzzicarsi Tappetito, e mangiò 
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rBïifiô; rWiHrWltè MSI|iÒrS«le 
palmenti, checché abbia voluto dirse

ne in contrario. 
Consolati finalmente che anche 

Coriolano il Salvatore di Roma fu 
accusato dai tribuni del popolo di 
aver male usato del bottino di Ansio: 
e che avresti potuto coniitiu^re a di

r 

menare le mascelle, indossando il 
paludamento, che è in Voga, se quel* 
la scelleratissima ambizione non ti 
avesse posto le traveggole, se quel 
pei fido di Belzebù non ti avesse at
accatto con tanta tenacità alia coda, 
se tu non avessi in un momento di 
follia dimenlicato quei versi del poe
ta, che debbe sempre aver presenti 
chi vuol tenere la impudicissima for
tuna pei capelli. 
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Pulclira Lavcrni 

Da mìlri falìere, da justo sanctoquo vidori; 

Woclom peccalis, et fraudibus objicc nuboin, 

Bella Laverna (era la Dea dei la
dri presso i Romani) dammi modo di 
comparire un'onest' uomoi e di cuo
prire con denso velo le mie colpe, e 
le mie frodi. 

Lettori, ve ne supplico, perdona
temi quésta lunga digressione. Ma'e'rà 
indispensabile, poiché resistenza del 
cav. Pietra dura, e del Gran Cordone 
Fico, sono state talmente immedesi
mate nei tempi felici fra di loro, che 
poteva dirsi essere due ànime in un 
nocciolo, per cui parlando del primo 
non ho potuto astenermi da dire 

4 

qualcosa anche del secondo, 
Torno a bomba. Il cav. Pietra du

ra che da Fico al suo ritorno in Ca
lìfornia mercè i figli di Segovia, era 
stalo posto ad latus di Brindellone in 
qualità di sottoprefetto delle guardie 
del Pretorio, alToggeKo di spiare ì 
passi e le azioni dello stesso Brindel
Ione, per quindi riferire a S. E. Fico, 
trovatosi da segretario dell'azienda 
delle salacche e del caviale ad esser 
sollevato a così delicato ufficio, e non 
compresane quanto era d'uopo la im
portanza, si fa avere in tasca da tutti 
i suoi dipendenti. Ma appunto perchè 
sapevanlo odiato, Brindellone e Fico, 
che pur loro aspiravano al vanto di 
venire a noia anco ai muricciuoli, non 
solo il ten orerò fermo nel novello uf

ficio, ma e è madornale 
davvero — gli conferirono anche lo 

ni 

impiego di Direttore dei lavori delle 
r 

pietre preziose che conosceva preci
I samentc quanto io conosco la medi

-j -

Cina. 
Pietra dura impinguato da paghe, 

con quartieri splendidi e gratuiti, con 
servitù e guardie a sua disposizione, 
era ail* apice della felicità. Poco gli 
caleva se gli veniva fatto di giudica
re un pezzo di Verde dì Prato per 
un Lapislazzalo. Che bisogno in falli 
c'era che un Direttore conoscesse la 
partita del suo Dicastero? Coloro che 
dovevano sgobbare per lui, vi erano... 
Essi dovevano, «pme suol dirsi, por
tare il vino e bever l'acqua. 

Ma oh! follia delle Umane gran
dezze, è pur troppo vero come dice 
il poeta cesareo che « muoiono le 
citlà, muoiono i regni e che nulla 
quaggiù vi ha di stabile/ » Anche 
Pietra dura quando credeva di essersi 
assiso e assodato nella nuova posizio

udì la caduta di Brirìde!

*-*. 

ne, ;punf 
Ione £ di Fico.. , . e vide prossima 
anche' la sua. 

La fronte dimessa, fu osservato 
quésto"" prototipo dello mtìmmie egi
ziane,' Questo microscopico direùtìre, 
'cadern in tocchi'comò la statua che 

f i 

Nabuccòdonosor vide io sogno. Prima 
Î ! 

capitombolò daf posto di segretario 
del Pretorio, pòscia da quello di Di
rettore delle pietre preziose; ma ca
pitombolò al solito con la paga. Ras
segnato al sùo; destino fino dal mo
mento che mandò in forno il noto pa
sticcio colle iniziali W. L. IL W F. IV. 
un solo pensiero adesso lo crucciaj lo 
martella, e persino gli toglie il sonno e 
l'appetito; ed è quello del temuto fal
limento generale della California, per 
cui dubita di non poter aver più la 
paga. 

TROMBONE 

FRA GAVIALE 
Sembra quasi impossibile che le 

illusioni per certi individui debbano 
spingersi tant'olire da disgradarne le 
follie che odonsi proferire dagli abi

tanti dei due popolalissimi sobborghi 
di Bonifazio e di Fregionara, i qua

1 *, g lo vr dir Io fra pan* nìmh si spèra 
che per il bene dell'umanità saranno 
accresciuli di locale. 

Fra Caviale dei carmelitani scalzi 
si noti bene che nm vogliamo 

parlare di quei calzati — l'omoni
mo del famoso e non mai abbastan
za ridicolo Caviale delle porte, dotato 
di una coda nerboruta e nodosa co
me quella di una razza, incorreggi
bile nelle sue stoltezze come un mu
lo, somaro quanto può esserlo un ciu
co, in sostanza V idea incarnata del
l'ignoranza e dell'oscurantismo,uden
do approssimarsi l'arrivo del Re Ga
lantuomo fra noi, non arrossiva di 
spacciare che non appena giunto qua, 
avrebbe congregato tutte le notabi
lilà delpaese, e senza tante ambagi, 
senza punto mislero gli avrebbe detto 
che era d'uopo, anzi che era una ne
cessità il ricevere come Sovrano il fi
glio del passato Signore. 

Fra Caviale, si o lettori, questo 
ammasso di bitume, questa bestia in 
ottavo, sosteneva contro l'evidenza, 
e contro la logica, e contro anche 
il buon senso simili fole, non ostante 
che gli avvmiimenli dovessero farlo 
ricredere dalle sue insulsaggini. 

Fra Caviale, sì, dimenticando che 
in questo mondo vi ha un Arlecchi
no cher si studia di porro in. luce lut
to ciò che puzza di assurdo, e che è 
contrario alla fiorale, al pubblico be
ne, ed al decoro del proprio paese; 
seminava queste zizzanie pochi di pri
ma della venula del Re anco nel /o
rum pòeniten^àe, ^ dando a bere alla 
Grazia, alla Calerà, e alla Cispina cor 
siffatte grujlerie, ed eccitandole a te
nersi pronte per il grande avvehinien
ìo ed a propagarne' la1 notizia fra te 
loro consorelle, 

w 

Badiamo che fra Caviale non fu 
il solo a pascersi la mente in tal gui
sa, ma vi furono altri di luì confra
telli che afferrarono subilo il lumi
noso concetto; ed anzi vi fu un cer* 
to prete dissolutissimo, epicureo nel
l'anima, aitante della persona, un 
prete, adepto della venerabile compa
gnia di Gesù, pingue di benefizi, di
lettante della tavola, del non far nul* 
la, e di altri sollazzi anche meno le» 
citi il quale dopo aver sempre revo
cato in dubbio il risorgimento italia
no, e T affrancamento della patria da
gli stranieri, propinando colla maggio
re sfrontatezza al desiato ritorno dei 
tedeschi, accolse nella sua testa briaca 
di vino e di libidine, la bellissima ed 
ingegnosa idea, sorta nella mente del 
suo fratello da soma fra Gaviale. 
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La patria per compensare i vostri randi sacrifizi, vi offre 

sto regalo 

que-

Non lo accetto; perchè, mangiarli subito non posso, e tenerli 
a ingrassare so cosà costano. 

X i 
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Questo bravo sacerdote, disdoro di 

quella parte del nostro clero che ac 
«oppiando allo amore della religiooe 
1*affetto per la patria, ha cosi beri 
meritato dell* una e dell' altra, e deb
be aversi per ciò e si avrà mai sem
pre il rispetto di lutti i cittadini, abi
ta in via L*" sopra il Caffè M*" Lo 
si vede continuamente occupalo a con
durre a spasso un cane col quale, e 
colla serva ancor giovine e rotta ad 
ogni lussuria divide i suoi passatem
pi 

Abitante in una delle principali, 
e delle più belle contrade della citta, 
in ogni circostanza di feste nazionali, 
mai ha voluto porre neppure un lu
me alle sue finestre. Che anzi nella 
illuminazione splendidissima oltre o
gni dire, che ebbe luogo lunedì sera 
per l'arrivo del Re, fu espressamente 
notato che nella contrada ove questo 
prete abita le sole sue finestre erano 
senza lumi. 

Crediamo impertanlo di segnalar
lo al pubblico, perchè hi abbia quel 
meritato sprezzo dai suoi coneillodi
ni, che si è giustamente meritato, e 
perchè, mentre ne piace di rentier 
lode a tanti altri sacerdoti che han 
così bene inleso la loro missione, non 
vada il virtuoso loro contegno con
ili so con quello di altri pochi, che 
vorrebbero ad ogni costo* sotto le men
tite spoghe tli "difensori della religio
x\e* la subiczione perpetua della pa
tria, <! la di lei ignominia. 

Quanto a fra Caviale e tal uomo, 
cui non vai la pena per adesso di dir 
allro. Se ci saprà Irar partito da que
sta lezione buon per lui, diversamen
te torneremo presto siili'argomento 
per frustare quante volte occonerft sì 
esso come il prete epicureo, al quale 
fin d'ora dichiariamo asprissima guer
ra. 

Lettori, vi avvertiamo che fra non 
molto udrete parlare nuovamente an
che di quella buona lana di fra Frul
lone Scarabeo, Scarabocchio, il quale 
fu fra coloro che provocò in addie
tro il nostro ostracismo. Egli gongola 
credendo che noi ci siamo addormen* 
lati a di lui riguardo, ma è in gran
de errore. Non lo abbiamo oblialo, e 
stiamo sulle sue tracce per richiamar
lo in breve ad redd e ratinnem. 

POPPA CHICCHE 

Pregati inseriamo la presente. 
V ESPULSIONE DI UN PRETE 

Innddietro si scacciavano dal col
legio delCalasanzio i giovani che pre
sentava nsi con fiocchi tricolori alle 
vesti, ed in questi ultimi giorni s'im
paurivnno di una (ale minacciale si 

j * . 
già 

ponevano in penitenza se compariva
no nttlPnula delT insegnamenfo colle 

Jorlose scheda del plebiscito , 
però a tutela del mio onore ed in 
omaggio della verità, che genera Id
dìo ed il disprezzo nel l empo a chi 
la dice, oso rivolgermi ae V, S. af fin
ché si compiaccia di acclud're nel suo 
giornale la lettera seguente che per 
sani principi! dell'indipendenza italia
na, anziché riporlarne P umanitario 
compatimento mi fruttò KespuUione. 

M. Rev. T. Rtttort 
Quando dopo aver fatto alla sua 

camera, senza mai combinarvela, due 
Indirivieni per staccarle il permesso 
di andare in campagna ad aiutare un 
parroco nelle paschâli conlessioni do*
velli di ciò consultare il religioso Sal
vini; e quando peli'accessibilità della 
collegiata di s. Lorenzo nella chiesa 
di s. Giovannino mi comprometteva 
il rilascio senza la sostituzione del sa
cerdote (che non valgo in cinque an
ni a vantarne uno) cosa mi fu * impo
sto dal fatlulum della sagrestia? Kc

co le sue precise parole: I:A, un 
prete non lo può trovare in questi gior
ni: il Re ito re e P, Ansa ni lusc'an fa
re tutto a me : in qualche modo /u
retno. — Quindi per avvalorarmi del
l' asseniamenlo, perchè V ho sempre 
credulo immaturo nel cratere dell'in
telligenza, ripresi la parola e soggiun 
si ciie non provvedendo alta messa 
del mezzogiorno il clero di s. Loren
zo, e dovendo scendere a quell'ora 
un padre scolopo per agevolar lui l'ac
eeltazinnu e protrazione io intendeva 
di corrispondergli io stipendio della 
ufficiatura; alla cui bella proposta esso 
più volle ripetè il gergo dei grandi; 

sì s», in qualche modo faremo^ el
la può andare dove vole. — Ora die
tro sì chiare e genuine parole su chi 
refluiva l'onere della messa; e quindi 
a chi deve dirigersi il rimprovero del
la di lei mane mza? Kppoi, il decorso 
servizio da V. P. riconosciuto con lu
minosi attestati non porge una gua
rentigia di mia, a niun altro secon
do, oneslà per ritenere che la messa 
vacò per delti e fatti di questo bar
bagianni per non dargli altri aggotti* 
vi . . .? Perchè dunque licenziarmi 
dalla sua chiesa? Ah trista sorte di 
chi è scritto negli indirizzi agli im
perterriti difensori della Patria e di
sapprova il dispptismo, onde non pre
valga la ragione del più forte, ma del 
più ragionevole!/?? Ho detto

Firenze 12. Aprile 1860. 
P. K V A K i m o BIOIVM 

Parroco non residenziale pei 
sani principit della Nazionalità Ita
liana propugnati anche nel 1848. 

UH PROBLEMA MILITANTE 
FRAMMENTO 

D I * T 0 3 1 I A iO%TK»II»OUA%Ki 
in una citlà dell' Italia Centrale. 

Ab ovo il nostro eroe fu sarto. 
Le pietosa qualità di una vec

chia Zitlellona, sua parente, gli apri
rono la via ad indossare una divisa, 
che lo avvicinava materialmenlt ad 
un poco augusto personaggio. 

Venne il Dies trae, e la rivo* 
Suzione che al suo expadrone non 
si degnò torcere un capello, lasciò fi 
nostro individuo pure in possesso tran
quillo tranquillo di una paga non me
ritata, e di funzioni puramente nomi
na IL 

Sparlò, vituperò, derise l'orditi» 
politico subentrato: espresse coram po
pulo, il pio desiderio che la Restau
razione (di là da venire) terrebbe al* 
T ordine del giorno la fucilazione, la 
forca, u*que ad eXtinlinnem della ma
la pianta dei liberali» 

Fu segnalato non come animale 
pericoloso, ma come rospo, che dì 
lurida bava e di inare veleno spor
cava (non polendo alirn) Io zoccolo 
della statua dulia nascente libertà. 

Quando . , . . . piovve, su questo 
bel cesto (anziché un meritato colpo 
di granata;) un raggio di grazia 5w* 
periore sotto forma di brevetto no
nostanteche la di lui buaggine sia 
tale da non'sapere scrivere il pro
prio nome, s^nzà sproposito, (imma
ginate un rapporto//!) 

Hanno avuto luogo patriottiche 
feste; e l'Eroe ha sòflei lo tali incomodi 
a tornado, che l'hanno tenuto in casa 

j ■ 

propria, ed i suoi consorti chiuso, H 
sbarrato, onde potere salvare la pan
cia ai fichi, ed alla esaltazione del 
Granduca di Fiboechi, godere dell'in
leressanle qualifica di solTerente per 
la sacra causa della legittimità 

l bravi si sono partiti, ed era 
sperabile che assoggettato alla severa 
disciplina dei campi; potesse il nostro 
biografato, sebben tardi, ravvedersi di
venendo apparentemente buon citta
dino, e sroetlendo di divorare, con 
gola reazionaria, il pane patriottico».. 
ma signornò; un' altro raggio di gra
zia (già da Ini derisoriamente profe
tizzalo) lo lascia tuttora tra le dol
cezze degli affetti di famiglia,'(di Pa
tria nò) ma dei pochi suoi simili, con
tinuando ad offrire il brulto^sempio 
della malafede, della ipocrisia Irion
fanti, e soddisfatti. 

iVaa omini illi por quem reniout scandal* 
Aurea habeni, et non audicnt; 
Naro» ïta'ipnt, et n.n odornbunt; 
Nun «Umabunt in gulture BUO ? T ì 

GlOttQIO 

ENRICO Sou ANI Direll. lìesjh TIP SOLIANI 


